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La crescente consapevolezza dell’importanza della conservazione
della natura ha generato nuove curiosità, in particolar modo in età
scolare. Dall’esigenza di fornire nuovi strumenti e informazioni
aggiornate e accessibili nasce il progetto “Appunti sul territorio”.
Infatti, le azioni di sensibilizzazione ed educazione ambientale sono
finalità primarie nelle strategie, a differenti scale, di conservazione
della natura.
Il progetto “Appunti sul territorio” della Provincia del Medio
Campidano si prefigge di contribuire alla conoscenza degli habitat
più rilevanti, utilizzando le specie carismatiche per far comprendere
l’importanza della conservazione della Biodiversità.

L’Assessore all’Ambiente
della Provincia del Medio Campidano
Giuseppe De Fanti

Questa pubblicazione rientra quale supporto didattico all’interno dei
programmi di Educazione Ambientale del Nodo Provinciale IN.F.E.A.
del Medio Campidano.
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Appunti sul Medio Campidano

“Sono fortunati coloro che hanno imparato a vedere, fra le cose selvag-
ge della natura, qualcosa da amare, qualcosa di cui meravigliarsi...”

Hugh B. Cott, 1940



Il cervo sardo appartiene alla grande
famiglia dei cervidi che comprende,
oltre ai cervi, anche specie imparentate
quali alci, renne e caribù. I maschi di
tutte le specie sono dotati di palchi di
corna, presenti in qualche caso anche
nelle femmine (renne e caribù). I palchi
dei cervi sono prolungamenti ossei e
vengono mutati ogni anno.
Il genere Cervus comprende nove specie
diffuse in Europa, nell'America setten-
trionale, in gran parte del continente
asiatico e, solo parzialmente, nel nord
Africa.
Il cervo europeo (Cervus elaphus) è pre-
sente con 13 distinte sottospecie che
occupano ciascuna areali precisi e ben
delimitati.

Inquadramento sistematico

Il cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus) è una delle sottospecie
di minor taglia ed è presente in Sardegna e in Corsica.

In alto, un
maschio di
cervo sardo.
In basso,
maschi e

femmina di
cervo europeo.

INQUADRAMENTO
SISTEMATICO

Classe: mammiferi

Ordine : artiodattili

Famiglia: cervidi

Genere: Cervus

Specie: Cervus elaphus

Sottospecie: Cervus

elaphus corsicanus
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Le origini

Dalle prime popolazioni importate ha
avuto origine, in seguito a precisi adat-
tamenti all'ambiente isolano, la sot-
tospecie che ancora vive in Sardegna. La
denominazione corsicanus, attribuita
dal sistematico Erxleben nel 1777, par-
rebbe far intendere che la presenza del
cervo sia stata accertata prima in
Corsica, piuttosto che in Sardegna.
Questo, almeno in base ai dati
conosciuti, non corrisponde a verità, in
quanto le prime prove certe della sua

presenza nella vicina isola francese
risalgono ad “appena” il VI secolo d.C..
Copiose, e straordinariamente efficaci,
sono invece le testimonianze sarde
provenienti dall'età del bronzo. Gli
artisti dei nuraghi, con mirabile bravu-
ra, hanno utilizzato l'effige del cervo,
che certamente conoscevano alla per-
fezione, sia nell'araldica d'epoca (sono
molto famose le navicelle in bronzo con
protome cervina), sia in singoli
bronzetti.

La tesi più accreditata sulle origini del cervo sardo, in base a recen-
ti studi sul DNA della specie, è che sia arrivato dai paesi dell'est
europeo almeno 3500 anni fa, al seguito di antichi colonizzatori.

In alto,
maschio al
bramito con
un giovane.
In basso,
navicella voti-
va di epoca
nuragica, con
protome cer-
vina (Museo
Archeologico
Nazionale di
Cagliari).
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Un’ulteriore conferma dell'ampia diffusione del cervo nell'isola la
troviamo nella ricerca sui toponimi, fatta da Enea Beccu sulle

carte IGM 1:25.000, attraverso la quale ha rintracciato 55 denomi-
nazioni che ne attestano la presenza storica.

Oltre alle piccole sculture che ritrag-
gono l'animale nelle diverse età, pos-
ture e atteggiamenti, sono particolar-
mente interessanti le raffigurazioni di
scene di caccia, che attestano tra l'altro
l'utilizzo del cane a scopo venatorio da
parte dei nuragici.
In tempi più recenti, e almeno sino ai
primi decenni dell'ottocento, il cervo è
descritto dai naturalisti e viaggiatori
d'epoca, come specie comune nei
boschi di gran parte dell'isola, tanto che
alcuni lo definiscono “solito sel-

vaggiume”. Il cervo era preda ambita e
cacciata regolarmente sia per svago
che per mestiere dai tanti che campa-
vano la famiglia con le prede catturate.
Sulla loro efficacia, c'è una testimo-
nianza straordinaria riportata dal
Casalis-Angius nel suo Dizionario Geo-
grafico della Sardegna (1855) che rac-
conta di un cacciatore di Putifigari,
abile quanto meticoloso, che annotò
scrupolosamente il frutto di quasi ses-
sant'anni di caccia: 3046 cinghiali, 2084
daini e ben 1843 cervi.

L’antica diffusione

In alto, un
maschio e

una femmina
nascosti tra i
cespugli della

macchia.
In basso a
sinistra, un
cucciolo con

la livrea
pomellata

all’abbevera-
ta. A destra,
madre con
cucciolo.
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La storia recente

Il cervo conobbe, a partire dalla seconda metà dell'Ottocento,
un rapido, progressivo e, in alcune zone, definitivo declino.

Nel diciannovesimo secolo alla eccessi-
va pressione venatoria ( che già intorno
al 1840 aveva indotto le amminis-
trazioni ad emanare provvedimenti
restrittivi), si aggiunse il pesante dis-
boscamento subito da gran parte del-
l'isola. Vaste estensione di foresta
furono tagliate per la produzione delle
traversine ferroviarie e del carbone, pri-
vando la fauna della protezione am-
bientale ed esponendola alla facile cat-
tura. Il cervo fu decimato in gran parte
dell'isola.
La strage continuò anche dopo il divie-
to di caccia imposto nel 1939, tanto che
alla fine degli anni Sessanta del secolo
scorso risultava presente solo in tre pre-
cisi areali: nelle montagne dei Sette
Fratelli, nel Sulcis-Iglesiente e in alcuni

boschi dell'Arburese-Guspinese.
Perciò il cervo sardo fu inserito nella
Lista Rossa dell' Unione Internazionale
Conservazione Natura, dove sono elen-
cate le specie in pericolo di estinzione.
Intanto dal 1970 la specie venne
dichiarata estinta in Corsica.Questi due
precisi campanelli di allarme ebbero
comunque il merito di innescare, final-
mente, tutta una serie di iniziative che,
oltre ad arrestare il declino del cervo, ne
favorirono anche un’insperata e impor-
tante ripresa.
Ricordiamo l'inasprimento delle san-
zioni, sino ad allora irrisorie, previste
per l'abbattimento del cervo, ma
soprattutto l'avvio di un preciso pro-
gramma di interventi da parte dell'Ente
Foreste della Sardegna.

In alto, giova-
ne femmina.
In basso un
maschio in

una giornata
piovosa

annusa l’aria.
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La storia recente

L’Ente Foreste della Sardegna, a partire dagli anni ‘70 del secolo
scorso, avviò piani di catture, l'allestimento dei primi recinti e la

successiva immissione del cervo in aree gestite dell'ente.

Un’attenzione particolare fu riservata
alla reintroduzione del cervo in Corsica,
avvenuta nel 1987 (l’attuale popolazione
corsa è stimata in oltre 300 esemplari
distribuiti allo stato naturale in tre diver-
si areali). Contemporaneamente, ilWWF
programmò un’intensa campagna di
sensibilizzazione e informazione, culmi-
nata con l'acquisizione della riserva pri-
vata di Monte Arcosu, poi divenuta
Riserva Natura nel 1996, dove era pre-
sente un’importante popolazione di
circa un centinaio di cervi.

Nonostante questo fiorire di iniziative il
bracconaggio continuò, e saltuaria-
mente continua, ad infierire sul cervo;
soprattutto con l'uso dei cappi in cavet-
to d’acciaio, silenziosi quanto micidiali
strumenti di cattura, collocati in grandi
quantità nei passaggi obbligati. Ma i
risultati sono stati ugualmente
eccezionali: dalle poche centinaia di
cervi ancora presenti nel 1970 si è pas-
sati al confortante numero di circa
7200 esemplari, stimati nel censimento
del 2007.

In alto,
due femmine
in atteggia-
mento di
all’erta.

In basso, un
maschio al
pascolo.
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Il censimento

Il censimento viene effettuato nelle
aree occupate dai cervi adulti nel peri-
odo di massima attività di bramito
(generalmente metà settembre). Il
metodo si basa sull'ascolto dei bramiti
in ore, giornate e postazioni fisse. I
bramiti vengono riportati su carta con
l'indicazione della posizione,ora, inten-

sità ed altro. La successiva elabo-
razione dei dati consente di stabilire il
totale dei cervi bramenti, dal quale,
tenendo conto di un rapportomedio di
1:4 (quattro femmine, giovani o esem-
plari vecchi) per ogni cervo bramente,
si calcola con buona approssimazione
il totale della popolazione presente.

I censimenti annuali vengono svolti a cura dell'Ente Foreste
Regionale, con la collaborazione del Dipartimento di Biologia
dell'Università di Cagliari, e nell'areale di Montevecchio-

Costa Verde dall'associazione Elafos.

Nel folto
della

boscaglia
un maschio

cerca giovani
germogli

da brucare.



Il cervonobilehauncorpoeleganteeben
modellato, caratterizzato dal tronco
allungato, arti e collo slanciati e robusti,
coda corta emobile,testa triangolare con
muso allungato e armonioso, orecchie
appuntite larghe e lunghe,moltomobili.
Gli occhi grandi e ovali, particolarmente
vivaci, presentano un’evidente ghiandola
preorbitale, chiamata correntemente
lacrimatoio, che secerne un liquido
oleoso di odoremolto forte.
Le principali differenze tra il cervo sardo e
quello europeo riguardano le dimen-
sione e la configurazione del corpo, il co-
lore delmanto e i palchi.
Il maschio adulto del cervo sardomisura
mediamentepocopiùdiunmetroalgar-
reseepuòraggiungereunpesomassimo
di circa 130 kg;un consimile europeo può
pesare anche 260-280 kg e avere un'al-
tezza di 130-150 cm. Nelle femmine di
cervo sardo l'altezza media è di 80 cm
circa e il peso raramente supera gli 80

chilogrammi; la femmina del cervo
europeomisura circa 120 cmper un peso
medio anche di 120 kg .
Gli arti più corti e robusti, speciale adat-
tamentoall'ambientediboscoemacchia
mediterranea, conferiscono al cervo
sardo un aspetto più tozzo rispetto a
quello europeo.
Ilmantello,cortoesetoloso,presentauna
colorazione bruno rossastra nel periodo
estivo, tendente al grigio scuro in quello
invernale ed è vistosamente più scuro
rispetto al cervo nobile. Ma la differenza
più marcata è certamente quella dei
palchi; nel cervo sardo non superano gli
80 centimetri con un massimo di 6
punte, terminanti a volte con un allarga-
mento detto “forcella”, contro i formida-
bili palchi dell'europeo lunghi anche 120
cm e addobbati da vistose formazioni a
“candelabro”oa“corona”,a secondadella
disposizione a più piani o a circolo delle
numerose punte. 9

Descrizione

Le caratteristiche principali che differenziano il maschio dalla femmina
sono le maggiori dimensioni e la presenza dei palchi.



10

I palchi

Durante i primi mesi di vita sulle ossa
frontali di ogni giovanemaschio cresce
una sorta di bernoccolo permanente,
che aumenterà di volume con l'età; è la
base su cui si svilupperà il palco. I primi
compariranno, in forma molto sem-
plice, già intorno ai dieci mesi di età.
Durante la crescita il palco si presenta
ricoperto dal “velluto”, un tessuto vas-
colare ricco di nervi che, a crescita ulti-

mata, si secca,muore e inizia a staccar-
si a brandelli; il cervo se ne libera com-
pletamente strofinando il palco contro
arbusti o rami.
Successivamente al distacco dei palchi,
la ricrescita inizia dopo un paio di setti-
mane: i nuovi hanno qualche punta in
più o sono più robusti, sino a raggiun-
gere il massimo dello sviluppo intorno
ai 10/12 anni di età.

Ogni anno, alla fine dell'inverno, i palchi iniziano a staccar-
si dalla protuberanza frontale sino alla totale caduta.

In alto, un
adulto con
un robusto
palco. In
basso, a sini-
stra adulto
dopo la perdi-
ta del palco, a
destra, adulto
nella fase di
perdita del
velluto.
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Dove vive e cosa mangia

Il cervo sardo predilige gli ambienti
boschivi e di macchia mediterranea,
inframezzati da frequenti brevi radure,
sia naturali, come le garighe in
prossimità di creste montuose e colli-
nari, che create dall'uomo, quali slarghi
di carbonai, sentieri di montagna o
altro. Ove presenti, frequenta assidua-
mente le radure adibite a pascolo. Per la
ricerca del cibo predilige le ore crepus-
colari e notturne sino a quelle imme-

diatamente successive all'alba. Nelle
radure ai margini del bosco si nutre di
piante erbacee, insieme alle foglie
tenere del rovo, della smilace, dell'ede-
ra, della vitalba. Non disdegna i frutti
del corbezzolo, del rovo e del mirto
nonché le foglie nuove di leccio, su-
ghera, lentisco, terebinto, fillirea, olivas-
tro e altre piante della macchia
mediterranea. In autunno e inverno si
nutre abbondantemente di ghiande.

Forti concentrazioni, attratte dall'abbondanza di nuovi
germogli, si possono formare nei periodi successivi al
taglio del bosco o nei terreni percorsi dal fuoco.

Un branco di
femmine si
sposta nel
bosco. In
basso giova-
ne maschio
con un solo
palco; al cen-
tro, giovane
con il velluto;
a destra, gio-
vane con i
palchi privi di
punte.
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I maschi del cervo conducono prevalen-
temente una vita solitaria o riuniti in
piccoli gruppi.
L'isolamento dei maschi diviene ancora
più marcato nel periodo in cui sono
privi di palchi. Le femmine invece for-
mano piccoli branchi familiari, che
comprendono anche i giovani maschi
dell'anno precedente.

Nel periodo nuziale (agosto, settembre
e parzialmente ottobre) i maschi si
avvicinano al territorio occupato dalle
femmine e si confrontano tra di loro
per la formazione degli harem.
Scelgono un preciso punto da dove lan-
ciare il loro poderoso bramito sia per
attrarre le femmine, che per scoraggia-
re altri pretendenti.

Il bramito

Il bramito è un verso gutturale e prolungato,
singolarmente simile al ruggito di un leone.

Un grande
maschio
bramisce,

accompagna-
to da tre fem-

mine.



L'intensità e la forza della voce sono
generalmente sufficienti per stabilire
una gerarchia; altrimenti i cervi si scon-
trano con violente cornate sino a che il
perdente non si allontana. Oltre che
con il bramito, i cervi marcano il loro
dominio scortecciando con i palchi
arbusti e giovani alberi e lasciando seg-
nali olfattivi con la secrezione della ghi-
andola preorbitale che strofinano sui
tronchi. E' un periodo molto intenso; i

cervi, impegnati in continue dimos-
trazioni di potenza, combattimenti e
accoppiamenti, si nutrono poco e alla
fine appaiono dimagriti e stremati.

La riproduzione

Dopo la stagione degli accoppiamenti, le femmine rimangono nelle
zone di pascolo e, al termine degli otto mesi di gravidanza, si

appartano per partorire un unico cucciolo.

Cucciolo
pomellato. In
basso a sini-
stra, un
maschio
segna il terri-
torio, strofi-
nando sul
tronco le
ghiandole
preorbitali. A
destra fem-
mina con
cucciolo.

13
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I cervi del Medio Campidano

Un grande
adulto sosta
prima di
scomparire
nella mac-
chia. In basso,
maschio gio-
vane e fem-
mina, nella
macchia
bassa.

Il territorio che si si estende da
Montevecchio sino alla Costa Verde è
stato sempre considerato uno dei siti
storici più importanti per la presenza
del cervo sardo. Già Francesco Cetti,
naturalista storico di riferimento per lo
stato della fauna sarda alla fine del
1700, ne parla nel suo “I quadrupedi
della Sardegna” come uno degli am-
bienti dove il cervo era più abbondante.
Il Casalis-Angius nel Dizionario Geo-
grafico lo cita, sempre in termini di
abbondanza, per i comuni di Arbus,

Gonnosfanadiga, Guspini, Iglesias e
Flumini Majori. Anche in questo territo-
rio però la specie ha conosciuto il solito
drammatico destino, tanto che al-
l’inizio degli anni Ottanta del secolo
scorso si pensava che fosse sull’orlo di
scomparire. Ma questa valutazione era
fortemente sottostimata; infatti, nei
mesi successivi al disastroso incendio
del 1983, fu possibile osservare un
numero di cervi di gran lunga superiore
alle stime pascolare nelle aree devas-
tate dal fuoco.

Negli ultimi anni Settanta, si pensava che la popo-
lazione di Montevecchio-Costa Verde fosse ridotta

ad appena qualche decina di esemplari.
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I cervi del Medio Campidano

Le dune di
Piscinas sepa-
rano ambien-
ti di bosco e i
cervi le attra-
versano rima-
nendo allo
scoperto: in
alto, al crepu-
scolo, in
basso, in
pieno giorno.

Da allora, comunque, il cervo ha
conosciuto un incremento costante che
ha portato alla situazione attuale.
Un nucleo di almeno 150 cervi sta
intanto continuando a colonizzare il
Monte Linas: provengono dagli esem-
plari che furono introdotti nel recinto
diMontimannu nel 1987 e da dove sono
“evasi” con successo.
Un cenno particolare meritano i cervi
che gravitano intorno alle dune di

Piscinas. Le montagne di sabbia si
insinuano dalla costa verso l'interno,
dividendo in due il territorio dei cervi,
che non esitano ad attraversarle nei
loro spostamenti.
Così può capitare all'osservatore
paziente e fortunato, di vedere il mag-
nifico animale avanzare allo scoperto
sulla sabbia ambrata, in uno scenario
straordinariamente suggestivo e dav-
vero insolito.

La popolazione si è stabilizzata intorno a 1500 esem-
plari (censimento 2007), che probabilmente rappre-
sentano la situazione ottimale per il territorio.



OSSERVARE E RISPETTARE
10 regole d’oro

1. La biodiversità o diversità delle forme bio-
logiche è patrimonio del pianeta e deve
essere conservata in quanto tale.
2. Il benessere umano e la qualità della vita
sono obiettivi prioritari che non possono
prescindere dal benessere dell’intero piane-
ta e dalla conservazione della biodiversità.
3. La natura, della quale fa pienamente
parte l’uomo, deve essere “tutelata” dalla
sua azione, perché egli ha la capacità di
danneggiare, alterare e distruggere l’am-
biente, le sue risorse e i suoi equilibri, ren-
dendolo più povero e inospitale per sé e per
le altre specie di viventi.
4. Rispetta l’ambiente, la gente che ci vive e i
coltivi: non dimenticare che i sentieri spesso
affiancano o attraversano proprietà private;
ricordati di richiudere sempre i cancelli.
5. Raccogli sempre i tuoi rifiuti, senza mai
abbandonarli lungo il percorso, né tanto

meno nasconderli o appendere sacchetti di
plastica agli alberi.
6. Evita rumori molesti e schiamazzi,
soprattutto quando ti muovi in ambienti
naturali dove la presenza dell’uomo è occa-
sionale.
7. Non accendere fuochi e segnala pronta-
mente eventuali incendi .
8. Evita di danneggiare le piante e non rac-
cogliere mai la flora protetta; non rac-
cogliere né danneggiare i funghi che non
conosci e quelli velenosi.
9. Se incontri animali selvatici, non
molestarli e non dare loro cibo. Non soffer-
marti in prossimità di tane e nidi, non far
volare gli uccelli in cova.
10. Se incontri situazioni di degrado del-
l’ambiente o di minaccia a specie animali o
vegetali, segnalale agli organismi compe-
tenti.

Provincia del Medio Campidano
Assessorato all’Ambiente

Via Paganini 22, 09025 Sanluri Tel. 0709356400 fax 0709356494
www.provincia.mediocampidano.it
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